Atti Soc. ital. Sci. nat. Museo civ. Stor. nat. Milano, 127 (3-4): 237-244, 15-XII-1986 


STEFANIA NOSOTTI (*) 


DENTI DI RETTILI PLACODONTI NELLE COLLEZIONI 
DEL MUSEO CIVICO DI STORIA NATURALE DI MILANO 


Riassunto. — Vengono descritti e classificati sei denti isolati di rettili placodonti 
appartenenti alle collezioni del Museo Civico di Storia Naturale di Milano. 


Abstract. — Tecth of Placodontia from the collections of the Museo Civico di 
Storia Naturale of Milano (Reptilia). 


Six isolated teeth of placodont reptiles from the collections of the Museo Civico 
di Storia Naturale of Milano are here described and classified. 


| Introduzione. 


Il presente lavoro si inquadra nell’ambito delle ricerche che il Museo 
lidi Storia Naturale di Milano conduce dal 1975 sui rettili placodonti, con 
ll’obbiettivo dell’analisi di tutti gli esemplari rinvenuti in territorio italiano. 
Il materiale italiano riveste grande importanza per due motivi: da 

run lato esso costituisce il nucleo più abbondante dei reperti recuperati 
inell’ultimo decennio e quindi la base per avviare un nuovo ciclo di studi 
:sui placodonti; dall’altro esso include esemplari di notevole interesse, 


(questi esemplari in buono stato di conservazione permetterà di colmare, 
«almeno in parte, le numerose lacune ancora esistenti nella conoscenza 
(dell’anatomia dei placodonti, soprattutto dei rappresentanti della fami- 
\iglia Placochelyidae del Triassico superiore. 

| Nel materiale italiano, accanto a scheletri pressoché completi, sono 
ipresenti anche alcuni denti isolati, testimoni della frequenza dei placo- 
ldonti nel Trias italiano. 


imolti dei quali quasi completi. E’ ragionevole ritenere che lo studio di 


(*) Museo Civico di Storia Naturale, Corso Venezia 55, 20121 Milano. 
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In questo lavoro vengono descritti sei di questi denti isolati, rinve- 
nuti negli anni tra il 1977 e il 1985, tutti conservati nelle collezioni del 
Museo Civico di Storia Naturale di Milano. 

La classificazione di denti isolati di placodonti e la collocazione dei 
denti stessi nella serie dentaria non è esente da difficoltà, data lampia 
variabilità morfologica osservabile nella dentatura di questi animali, nei 
quali persino denti corrispondenti di uno stesso individuo possono essere 
dissimili tra loro. Per giungere ad una classificazione è quindi indispen- 
sabile tener conto della posizione stratigrafica dei reperti. 


Descrizione e classificazione degli esemplari. 


Esemplare n° V871 (Fig. 1d; 3). 


Arenarie di Gorno, Carnico inferiore-medio. 
Colle Vareno (Val Seriana, Bergamo). Dono F. Agostini. 


Il dente è di forma subovale, con asse maggiore di 30 mm; l’asse 
minore corrispondente alla massima larghezza, ma non ortogonale al 


Fig. 1. — «a - Secondo mascellare di Psephoderma alpinum, n° cat. V469 (1,5 X). 
b - Palatino di Paraplacodus broilit, n° cat. V872 (circa 2 X). e - Palatino posteriore 
di Psephoderma cfr. alpinum, n° cat. V467 (1,5 X). d - Mandibolare posteriore di 
Placochelys placodonta, n° cat. V871 (1,5 x). e - Palatino posteriore di Psephoderma 
alpinum, n° cat. V468 (1,5 X). f - Palatino posteriore di Psephoderma alpinum, 
n° cat. V470 (1,5 X). Disegni di Annalisa Durante 
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maggiore, misura 24 mm, mentre lasse minore massimo e ortogonale al 
maggiore misura 22,5 mm. La superficie di masticazione, liscia, presenta 
tre superfici di usura, di cui una visibile solo parzialmente. 

Il dente è con ogni probabilità un mandibolare posteriore di Pla- 
cochelys placodonta (Jaekel, 1901). 

Il grande dente mandibolare di Placochelys placodonta si contrap- 
pone in parte ai due palatini e in parte al terzo mascellare (Fig. 2); esso 
esercitava la sua pressione in corrispondenza dell’interspazio tra i denti 
superiori funzionando «con il medesimo principio che si applica rom- 


Fig. 2. — Sovrapposizione della dentatura mascellare (in tratteggio) e mandibolare 
(in tratto pieno) in Placochelys placodonta. 
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pendo un bastone sul ginocchio » (OWEN, 1858). Le superfici di usura 
del dente in esame corrispondono con ottima approssimazione alla posi- 
zione che hanno i due palatini e il terzo mascellare in Placochelys: ciò 
ha permesso di identificare l'esemplare allo studio come un mandibolare 
posteriore destro. In posizione postero-mediale si osserva la superficie di 
usura corrispondente al palatino posteriore (a); antero-medialmente vi 
è quella corrispondente al palatino anteriore (b); antero-lateralmente in- 
fine è accennata la superficie contrapposta al mascellare (c) (Fig. 3). 

Forma e dimensioni del dente sono anch’esse compatibili con quelle 
dei mandibolari di Placochelys. 

Piena concordanza infine si riscontra nei livelli stratigrafici di pro- 
venienza del dente allo studio (Carnico inferiore-medio) e del Placochelys 
placodonta. 

L’esemplare costituisce il terzo ritrovamento di Placochelys placo- 
donta in territorio italiano, dopo il frammento di corazza del Carnico di 
Dogna (BASSANI, 1892) e il cranio del Raibliano di Fusea (PINNA & 
ZUCCHI STOLFA, 1979). 


Fig. 3. — Superfici di usura del dente n° V871 di Placochelys placodonta: a) super- 
ficie di usura corrispondente al palatino posteriore; b) superficie di usura corrispon- 
dente al palatino anteriore; c) superficie di usura corrispondente al terzo mascellare 
(foto L. Spezia). 
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Esemplare n° V467 (Fig. 1c). 


Calcare di Zorzino, Norico superiore. 
Endenna (Zogno, Bergamo). Dono G. Mottadelli. 


Il dente è di forma subovale allungata, con asse maggiore di 24,5 mm 
ed asse minore ortogonale di 17 mm. La superficie di masticazione pre- 
senta un rigonfiamento marginale ad anello che circonda una depres- 
sione centrale; tale depressione è colmata circa per metà da un rilievo 
« a cuscinetto » che le conferisce una forma semilunare. Il « cuscinetto » 
declina medialmente e si salda lateralmente lungo una linea frastagliata 
al rilievo marginale, dal quale resta delimitato da un solco semilunare. 

Il dente può essere classificato come un palatino posteriore di una 
specie del gruppo dello Psephoderma alpinum (Meyer, 1858). 

La forma, le dimensioni e la struttura della superficie di mastica- 
zione dell’esemplare in oggetto corrispondono abbastanza bene a quelle 
dei palatini posteriori di Psephoderma alpinum, in particolare dell’esem- 
plare del Retico del Monte Cornizzolo (PINNA, 1976); una tale superficie 
di masticazione non si riscontra in nessun altro gruppo di placodonti. 

L’età norica del dente in esame non permette una sua sicura attri- 
buzione alla specie Psephoderma alpinum, di età retica. Alcuni esem- 
plari completi del Norico di Endenna (provenienti quindi dalla stessa 
località del dente in oggetto) sono attualmente allo studio ed in questa 
fase non è ancora possibile stabilire se essi siano attribuibili alla specie 
di Meyer o costituiscano invece una diversa entità specifica. 


Esemplare n° V470 (Fig. If). 


Caleare di Zu, Retico. 


Corni di Canzo. Dono L. Brenna. 


Il dente è di forma subovale, con asse maggiore di 22 mm ed asse 
minore ortogonale di 17,5 mm; è leggermente scheggiato marginalmente. 
La sua superficie di masticazione ha una struttura simile a quella del- 
l'esemplare V467; il rigonfiamento «a cuscinetto » del dente allo studio 
non è tuttavia delimitato lateralmente da un solco semilunare, ma si 
salda direttamente all’anello marginale lungo un leggero rilievo frasta- 
gliato. Il « cuscinetto » è inoltre contraddistinto da una colorazione più 
scura rispetto al resto della superficie di masticazione e dalla presenza 
di granulazioni. 
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Per forma, dimensioni e struttura della superficie di masticazione 
il dente è classificabile come un palatino posteriore (probabilmente de- 
stro) di Psephoderma alpinum (Meyer, 1858); in particolare esso asso- 
miglia con sufficiente approssimazione ai palatini posteriori del già ci- 
tato esemplare di Psephoderma alpinum del Retico del Monte Cornizzolo 
(PINNA, 1976). 

La classificazione effettuata trova riscontro anche nel livello strati- 
grafico di provenienza del dente allo studio (Retico) che è quello carat- 
teristico della specie di Meyer. 


Esemplare n° V468 (Fig. le). 


Calcare di Zu, Retico. 
S. Omobono (V. Imagna). Dono M. Gaetani. 


Il dente è di forma ovale allungata con asse maggiore di 18,5 mm 
ed asse minore ortogonale di 10 mm. La superficie di masticazione ha la 
struttura già descritta per gli esemplari V467 e V470. Il rigonfiamento 
«a cuscinetto » si salda a quello marginale lungo un leggero rilievo fra- 
stagliato. Il « cuscinetto » e la depressione centrale presentano striature 
radiali e granulazioni. 

Il dente può essere classificato come un palatino posteriore sinistro 
di Psephoderma alpinum (Meyer, 1858). 

La struttura della superficie di masticazione corrisponde con buona 
approssimazione a quella dei palatini posteriori dell'esemplare di Pse- 
phoderma alpinum proveniente dal Retico del Monte Cornizzolo (PINNA, 
1976). La conformazione della depressione centrale del nostro esemplare 
ha permesso inoltre di identificarlo come un palatino sinistro: nel dente 
allo studio, come nei palatini posteriori del cranio del Retico del Monte 
Cornizzolo, tale depressione si estende infatti medialmente nella porzione 
anteriore del dente, mentre nella porzione posteriore è confinata lateral- 
mente. Rispetto ai palatini posteriori del cranio del Monte Cornizzolo il 
nostro esemplare è di dimensioni minori e molto più allungato antero- 
posteriormente. 


Esemplare n° V469 (Fig. la). 


Calcare di Zu, Retico. 
Somendenna. Dono Gilardoni. 


Il dente è di forma subovale irregolare, con asse maggiore di 14 mm; 
l’asse minore massimo e non ortogonale al maggiore è di 11 mm, mentre 
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l’asse minore massimo e ortogonale alasse maggiore è di 10,5 mm. La 
superficie di masticazione è concava e percorsa da una stretta carena che 
corre presso il margine esterno del dente, circa parallelamente al suo 
asse maggiore; essa presenta inoltre solchi radiali. 

Il dente può essere classificato come secondo mascellare di Psepho- 
derma alpinum (Meyer, 1858). 

Tale classificazione si basa sulla caratteristica struttura della su- 
perficie di masticazione: in particolare sulla presenza della sottile carena. 


Esemplare n° V872 (Fig. 1b). 


Formazione di Braies, Anisico medio-superiore. 
Val Pusteria. Dono G. Rossi. 


Il dente è enucleato dal substrato e scheggiato ad una estremità. 
Ha contorno ovale regolare, asse maggiore di 11 mm ed asse minore orto- 
gonale di 7 mm; lo spessore massimo è di 5 mm. La superficie di masti- 
cazione è marcatamente convessa e percorsa da fini striature radiali. 
Parte di essa è interessata da una marcata superficie di usura. 

Il dente può essere classificato come un palatino di Paraplacodus 
broilii (Peyer, 1931). 

La forma e le dimensioni del dente, la convessità della superficie di 
masticazione e la posizione della superficie di usura corrispondono assai 
bene a quanto si osserva nei denti palatini della specie di Peyer. 

L'attribuzione dell'esemplare alla specie Paraplacodus broilii è resa 
possibile anche dal livello stratigrafico di provenienza (Anisico medio- 
superiore). 
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